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Troppi calcoli politici sulla legge 194

Se gli uomini
fanno le crociate
antiabortiste

Incontro con Dorothy Dunnett, autrice della saga di Niccolò van der Poele

La regola e il sogno
della regina del serial

LITIGI
Le Carré rompe
con il suo editore
John Le Carré, il «re» del ro-
manzo di spionaggio, ha rot-
to con la casa editrice Ran-
dom House per portare fino
in fondo la sua polemica con-
tro Salman Rushdie, secondo
quanto afferma oggi il New
York Post. Secondo il giorna-
le, Le Carré non vuole avere
piùnullaachefareconil con-
sigliere editoriale Sonny Me-
hta, amico ed ex collaborato-
re di Rushdie. La polemica tra
John Le Carré e Salman Ru-
shdie è esplosa nel novembre
scorso sulle colonne del
Guardian.LeCarréavevapro-
posto di rinviare l’edizione
economica dei «Versetti Sata-
nici» e Rushdie lo avevaaccu-
sato di complicità con i terro-
risti.

INEDITI
Trovato discorso
di Quasimodo
Torna alla luce dopo 40 anni
unineditodiSalvatoreQuasi-
modo (1901-1968), il poeta
premio Nobel del quale ricor-
re in questi giorni il trentesi-
mo anniversario della morte.
È il discorso tenuto dal poeta
nel municipio di Messina nel
gennaio 1960 per il conferi-
mento della cittadinanza
onoraria, attribuitagli a un
mese dall’assegnazione uffi-
cialedelNobelaStoccolma. Il
discorso,recuperatodaSergio
Palumbo, che lo pubblicherà
sullarivistaletteraria«Testua-
le»,èstatoresonotoperlapri-
mavoltaallamostrasuQuasi-
modo tenutasi l’anno scorso
aMilazzoeaMessina.

ASTE
Un miliardo per
«I fiori del male»
La Biblioteca nazionale di
Franciahaacquisitoperquasi
un miliardo di lire le prime
bozze complete, con annota-
zioni e variazioni di pugno
dell’autore, dell’edizione ori-
ginale di «Les fleurs du mal»
(1857), la raccolta di versi di
Charles Baudelaire che rivo-
luzionò la poesia europea
aprendo la strada al simboli-
smo. Il documento acquista-
to dalla Biblioteca nazionale
di Francia è tanto più impor-
tante perché il manoscritto
originale dell’opera è andato
perduto.

La194compievent’annimaancora
nonriesceadessereaccettatadamol-
ti cittadini italiani, laici e cattolici.
Autorevoli giornali l’hanno ricorda-
ta dando la parola ai suoi oppositori,
uomini per lo più. Uomini illustri -
come il Papa, il Prof.GiulianoAmato
e l’On. Carlo Casini - hanno pontifi-
cato su che cosa significhi il valore
dellavita,sull’incapacitàdelledonne
di comprenderlo e la necessità che il
parlamento riveda la legge sull’inter-
ruzionevolontariadellagravidanza.

Voce discordante quella di Rosy
Bindi la quale ha fatto presente che
unministro (anchesecattolico)deve
«pplicare la legge della repubblica» e
ha ricordato, molto opportunamen-
te, ilprincipiodell’autoritàdemocra-
tica. Che il Papa sia contrario all’a-
borto non può stupire, come non
possono meravigliare le dichiarazio-
ni di Casini, anche
seèsconcertante la
sua proposta di fa-
re autopsie ai feti
per provare legal-
mente la colpevo-
lezza omicida delle
donne.

Stupiscono in-
vece le opinioni
del Prof. Amato,
non perchè antia-
bortiste - ilchenon
fanotizia -,maper-
chè proferite da un
«iberale» che am-
mette l’interferen-
za di una religione
nelle scelte di uno
Stato non-confes-
sionale e plurali-
sta. Le due pagine
che «La Repubblica» ha dedicato,
qualche tempo fa, alle idee di questi
tre uomini sono un segno del clima
ideologico controriformatore che si
staalimentandonelnostropaese.

Suidirittidi riproduzionesistanno
serrando le fila di un nuovo attacco
controlaparidignitàdelledonne,ela
difesa della 194, come la durissima
lotta sulla fecondazione in vitro, è la
trincea più avanzata sulla quale le
donne italiane si stanno giocando i
lorodirittidiugualecittadinanza.

Cosa ha dunque detto Amato in
quell’intervistaa«LaRepubblica»?

1) Amato afferma che «Il Papa ha
diritto di intervenire e la facoltà di
chiedere di essere ascoltato da chi fa
le leggi». Perchè un parlamento de-
mocraticochedeverenderecontoso-
lo ai propri elettori dovrebbe ricono-
scere al Papa «il diritto» di interferire
nelle sue scelte? Il Prof. Amato che fa
professione di fede liberale, conosce
bene la distinzione fra il bene e il giu-
sto, fra l’ambito morale e la sfera giu-
ridica. Sa anche che leggi concessive
che depenalizzano specifiche prati-
che, regolandole,nonsancisconoun
dirittonaturale,bensì rispondonoad
una necessità sociale. La nostra legge
sull’aborto è infatti solo permissiva.
Lo Stato non ci dice che dobbiamo
abortire, ma non ci deve nemmeno
dire-comevorrebbeAmato-chenon
dobbiamo/possiamo abortire. Con-

trariamente alla legge USA - fondata
sul diritto individuale della privacy -,
la 194 ammette la liceità dell’aborto,
derivandoladaidiritti socialieinpar-
ticolare da quello costituzionale alla
salute. L’aborto è cioè un male da eli-
minare, inscritto nel principio della
tutela della maternità, «per evitare
che sia usato ai fini della limitazione
delle nascite». (Art. 1). La 194 ha pie-
namente soddisfatto questo obietti-
vo. Si è dimezzato il numero delle
donne che abortiscono volontaria-
mente: 15,3/ 1000 nel 1981 contro
l’8,7/ 1000 di oggi (dati Istat). Il testo
e i risultatidella leggecontraddicono
i timori di Amato. Non è, allora, che
Amatostausandoledonneel’aborto
per conquistarsi una parte dell’elet-
torato cattolico, in vista del suoritor-
noallapolitica?

2) Amato critica l’aborto, riferen-
dosi alla regola aurea
di Kant, basata sul
principio della reci-
procità: «quello che ri-
conosco a me stesso
devo riconoscerlo agli
altri». Ma qui Kant è
usato, ci sembra, a
sproposito: Amato -
come tutti i maschi -
non può infatti gene-
ralizzare ad altri ciò
che per natura non
può esercitare, cioè
abortire. Nel caso del-
l’aborto l’universalità
è di genere e quindi la
regola kantiana non è
applicabile. A meno
che non si identifichi
l’aborto con l’omici-
dio. A questo punto

però non si capisce più la differenza
fra un liberale e un ortodosso cattoli-
co,fraAmatoeCasini.

3) Amato pensa che con l’aborto «l
gusto della libertà», «il senso di sè e
l’indifferenza per gli altri» prendano
«il sopravventosullaresponsabilità».
Le donne sarebbero egoiste ed ego-
centriche. Ancora una volta il testo
della legge contraddice Amato, per-
chè qui la libertà viene interpretata
come responsabilità, sullabasedel ri-
conoscimento della piena dignità
della donna (Art.5). Se la legge affer-
ma esattamentecio’ che ilProf.Ama-
to chiama libertà nella responsabili-
tà, perchè allora rimetterla in discus-
sione?

Dueultimeosservazionisuldovere
della completezza dell’informazio-
ne.Ognivoltacheimediaaffrontano
questioni pubbliche, sarebbe oppor-
tuno chedessero il giustopesoai fatti
e rispettassero la pluralità delle voci.
L’aborto è davvero un problema che
lacera la società civile italiana? Per-
chè volere creare lo scontro su un ca-
so che non è più un conflitto pubbli-
co? Qual è, insomma, laveraposta in
gioco nell’attuale momento politi-
co? E infine, perchè fare dell’aborto
un caso senza interpellare le dirette
interessate,ovveroledonne?

Marina Calloni Nadia Urbinati

DALL’INVIATA

CIPRO. La creatività è regola oppure
è intuizionepura?Inquestodibattito
vecchio come l’umanità, Dorothy
Dunnett mette con determinazione
il suo peso sul primo piatto della bi-
lancia. Inpound,èilpeso lievediuna
eterea signora settantacinquenne,
con la pelle rosea degli scozzesi e oc-
chi dolci dietro le lenti. In termini
meno materiali, è un bel peso. Infatti
da quando si è stufata di leggere ro-
manzi storici che non la soddisface-
vanopiùesièmessaascriverli inpro-
prio, ovvero dal 1961, lady Dunnett,
ufficiale dell’Impero Britannico e
membro della Royal Society of Arts
per meriti letterari, ha pubblicato se-
dici romanzi di ambientazione rina-
scimentale di stazza intorno alle cin-
que-seicento pagine, sei thriller, un
romanzoambientatonell’XIsecoloe
unaraccoltadibiografie.E,tornando
a quel dilemma dell’inizio, per rag-
giungere l’obiettivo ha viaggiato in
mezzomondo,dall’Ucrainaall’Islan-
da, dall’Africa nera a Israele; ha letto
fino a quattrocento titoli per docu-
mentarsiperciascuntesto; scrivendo
poi, spiega, ogni notte tra mezzanot-
te e le sei del mattino, e impiegando-
così ha calcolato - una media di cin-
que minuti a parola, per un totale di
quattordicimesiadattiloscritto.

Scrivere per lei è sognare, dice. So-
gnare sogni che regala a lettori che
hanno voglia di evadere dalla realtà.
Nel silenzio notturno del suo studio-
locostellatodisouvenirsedimappee
genealogie segnate coi post-it, a pia-
noterra di un villino di Edimburgo,
mentre l’amato marito Alastair, edi-
tore dello «Scotsman», il più impor-
tante quotidiano scozzese, dormiva,
Dorothy Dunnett ha battuto agli ini-
zi sui tastidiunavecchiaOlivetti,poi
al computer, i volumi della saga dei
Lymonds, coi quali dal ‘61 in poi ha
acchiappatoperlagola lettorie lettri-
ci del mercato americano e britanni-
co, rendendolidipendenticomedro-
gatidallesuetrame,poiivolumidella
sagadiNiccolò,questidaqualchean-
no in corso di traduzione anche in
italiano.

Siamo a Cipro, appunto, perché
questo suo eroe Niccolò van der Poe-
le, figlio illegittimo di una nobildon-
na e giovanissimo apprendista tinto-
rediBruges, trasformatosi, tra il1460
e il 1464, in spericolato mercante e
banchiere dal cuore enigmatico, nel-
la fiction è passato anche per questa
isola. E la scrittrice, per presentare
«Scaglie d’oro», quarto volume della
saga che Corbaccio pubblica dopo i
primi tre, «L’apprendista delle Fian-
dre», «La primavera dell’Ariete» e
«Stirpe di scorpioni», ha voluto por-
tarciqui,perodorarnel’atmosfera.

Dorothy Dunnett si aggira sotto il
sole a trenta gradi, tra le mura del ca-
stellorinascimentalediKolossicome
tragli splendidimosaicidelleville ro-
mane di Pafos, tra jacarande e alberi
del pepe, con la stessa disciplina che
esercita nello scrivere: sorridente,
senza asciugarsi il sudore dalla fron-
te, senza un segnale di cedimento.

Nella sua figura ecco, in carne e ossa,
l’enigmadellaletteraturaseriale.«Ho
scelto di ambientare le mie saghe nel
Rinascimento perché, da pittrice, era
l’epoca che più amavo» racconta.
Già, lagentile signorascozzeseprima
di stufarsi di leggere i
romanzi di Mary Re-
nault e mettersi a scri-
vere in proprio, aveva
già un variopinto pez-
zodivitaprofessionale
alle spalle: ufficio-
stampa del Civil Servi-
ce,managertelevisiva,
soprano, ritrattista. Il
primo dei suoi eroi,
Francis Lymond, se lo
inventòquandoanda-
va di moda l’agente
OO7,rivela,pensando
a una specie di James
Bond del Rinascimen-
to; il secondo, Nicho-
las van der Poele, pensando a uno
yuppie del Quattrocento. «La mia
esperienza di management mi ha
suggerito di raccontare il lato econo-
mico della storia, piuttosto che una
storia per battaglie. In realtà l’intrigo
mipiacecomunque, ma sochemolti
lettori uomini s’identificano meglio

conuneroeaffaristaanzichécondot-
tiero»aggiunge.

La sua fanzine negli Stati Uniti,
provvista di sito Internet, compren-
de infatti lettori di sesso sia maschile
che femminile. E a loro, nello scrive-

re, Dorothy Dunnett
pensa:«Sescrivounasce-
na di caccia sanguinaria
mi chiedo che effetto
avrà sulle donne. In
qualche caso scelgo deli-
beratamente di dedicar-
la agli uomini. D’altron-
de la violenza serve in
una trama: la rende me-
no piatta, dà una spinta
in avanti». I suoi lettori
sono a volte così appas-
sionati da imporre nomi
come Katalina, Gelis, Fe-
lix, Primaflora ai figli co-
me a cani e gatti: «Ci so-
noparecchibambiniche

hanno il diritto di mandarmi degli
accidenti» ride. A livello personale,
non trova strano essersi identificata
perquindicivolteconsecutiveineroi
maschili, Francis e Nicholas?«Avevo
vogliadiraccontarelastoriadelmon-
do in sincronia, al contrario di come
fanno gli storici che scavano dentro

un’epoca in un solo paese: e solo de-
gli uomini, nel Rinascimento, avreb-
bero potuto viaggiare ai quattro lati
del pianeta. Comunque vivo tra uo-
mini, mio marito e i miei figli, e amo
lasensazionediforzachemicomuni-
cano» replica. Dorothy Dunnett
spiega anche che, quando il grande
intrecciodiunromanzoèfornitodal-
la Storia, l’autore ha poca, anzinulla,
possibilità di esercitare la fantasia su
«ciò che succederà»: l’esito è scritto,
l’inventiva si può esercitare solo sui
modiincui ilpersonaggioloraggiun-
gerà.«Lapartepiùsorprendenteepiù
creativa, per me, è quella della docu-
mentazione: è lì che mi capita di gri-
dare “Eureka” quando trovo un det-
taglio in grado di fornirmi la soluzio-
ne di una scena» osserva. Molti scrit-
tori, nei suoipanni, avrebberoappal-
tato ricerche e buona parte della ste-
sura a dei «ghost writer»: ne ha mai
avuta, signora Dunnett, la tentazio-
ne? «Mai. Mai. La scrittura è il mio
piacere. E la ricerca devo condurla io
stessa,perché ilpiùdellevoltenonso
neppure, all’inizio, cosa sto cercan-
do».

Francis e Nicholas, come l’ispetto-
re Johnson Johnsondei suoi sei thril-
ler, sono figli della dinastia di eroi se-
riali nati dalla costola del primo,
SherlockHolmesdiConanDoyle.

Sul perché noi, nel Novecento, ci
affezioniamo a questi personaggi fis-
si, Dorothy Dunnett ha una sua teo-
ria:«Èlasolitudinechecispingeacer-
care la compagnia di un personaggio
immaginario e ad essergli grati se di-
venta un compagno stabile, raccon-
tato nella sua quotidianità. È confor-
tante avere accanto questa presenza
quasi perfetta che ci protegge e che,
ogni tanto, ha delle cadute e ci per-
mettediesercitareilnostrosensoma-
terno chiedendoci “Come si salve-
rà?”». Al contrario dei Crichton e dei
King, che scrivono già pensando alla
visione cinematografica dei loro
best-seller, lei ha un rapporto geloso
con la propria scrittura: «Ho ricevuto
alcune proposte di trascrizione tele-
visiva dei miei romanzi, ma ho detto
no perché temo il travisamento» di-
ce. È affezionata come una mamma
alle sue saghe, come ai suoi devoti
che «sono una seconda famiglia» e
che, nel luglio Duemila, si riuniran-
no a Edimburgo per celebrare l’ulti-
mo volume della saga di Nicolò, l’ot-
tavo,oraincorsodiscrittura.

Maria Serena Palieri
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La scrittrice Dorothy Dunnett in una foto di Grazia Ippolito

ILNUOVO
protagonistadei
suoi romanziè
unoyuppiedel
’400. I lettori le
hannoanche
dedicatouna
fanzineeunsito
Internet
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Seamus Heaney
protesta contro
il Bloomsday

In segno di protesta il
nobel irlandese per la
letteratura Seamus Heaney
ha ieri lasciato Dublino
disgustato per l’orrendo
«carnevale» organizzato
per il Bloomsday, il giorno
dedicato dai fan di James
Joyce al protagonista
dell’«Ulisse», la cui storia si
consuma tutta nell’arco del
16 giugno 1904.
Nella città natale dello
scrittore, la ricorrenza è
molto sentita. «Il
Bloomsday -ha ricordato in
un’intervista al Times-
cominciò ad essere
festeggiato nel 1954 da un
circolo di scrittori per
protesta contro il bando
dell’ulisse in Irlanda. Oggi è
diventato solo un fatto
folcloristico, che non ha più
nessuna connotazione
culturale».


